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Quegli appunti
sulla mafia
corretti
da Falcone
di Giovanni Bianconi

LE
PAROLE
ßl
GIOVANNI
FA ICONE

li appunti e le correzioni,
i consigli e le note

in un podcast del Corriere e
della fondazione Per il Sud.
«Mi fido di lei. Le parole di
Giovanni Falcone» a 3o anni
da Capaci. Marcelle Padovani,
autrice del libro-testamento
Cose di Cosa Nostra, Luca
Lanci se e Alessandra
Coppola rileggono le idee del
giudice per il manoscritto
pubblicato nel 1991,

a pagina 25

Con il Sud

• La serie
podcast
«Mi fido di lei.
Le parole
dl Giovanni
Falcone» è
prodotta dal
Corriere della
Sera grazie
al sostegno
di Fondazione
con il Sud, ente
non profit che
promuove
lo sviluppo del
Mezzogiorno
anche
attraverso
il riutilizzo dei
beni confiscati
alle mafie

CO ERE DELLA SERA

15.1 In
«P"mland ia subito nella 

Nato.. »

47

V1,-i, in içTifi+
e copri il Wille
che hai dentro >y

1 / 3

Data

Pagina

Foglio

19-05-2022
1+25

0
9
3
6
8
8

Quotidiano

Fondazione con il Sud - stampa



I PODCAST DEL CORRIERE

Quando Falcone
disse a Padovani:
«Così ragiona
l'uomo d'onore»
Giudice e reporter nella serie di Lancise-Coppola

di Giovanni Bianconi

a prudenza, il rigore,
l'attenzione al minimo
dettaglio erano le ca-

 

.il 

ratteristiche del lavoro
giudiziario di Giovanni Falco-
ne. Divenute proverbiali.
«Lena volta mandò un ispetto-
re di polizia a San Paolo del
Brasile per controllare che in
una certa piazza ci fossero tre
panchine di legno; solo per-
ché il pentito Tommaso Bu-
scetta ne aveva parlato e lui
voleva riscontrare anche quel
particolare», ricorda Marcelle
Padovani, la giornalista fran-
cese che con Falcone scrisse
Cose di Cosa Nostra, il libro-
testamento del magistrato
pubblicato nell'autunno del
1991. Sei mesi prima della.
strage di Capaci.

Trent'anni dopo la bomba,
dalle carte conservate da Pa-
dovani nella sua casa romana,
riemerge un documento che
fornisce la prova grafica —
scientifica, si direbbe in un
tribunale   della prudenza,
del rigore e dell'attenzione al
minimo dettaglio con cui Fal-
cone affrontò pure la stesura
di quel libro. Le correzioni au-
tografe del dattiloscritto com-
posto dalla giornalista, verga-
te a mano dal giudice con la
stessa calligrafia rotonda e

chiara con cui compilò i primi
verbali di Buscetta, dimostra-
no come volesse evitare enfa-
tizzazioni e semplificazioni.
Che forse avrebbero aiutato il
grande pubblico nella com-
prensione del testo, ma non
l'esatta descrizione della ma-
fia, della sua cultura, della sua
struttura e dei suoi metodi.
Lo racconta la stessa Pado-

vani, che ha riaperto quel ma-
noscritto assieme a Luca Lan-
cise e Alessandra Coppola per
la realizzazione del podcast
Mi fido di lei. Le parole di Gio-
vann.i Falcon.e (da oggi su tut-
te le principali piattaforme
podcast). La giornalista rileg-
ge con emozione le correzioni
del giudice, sottolineando co-
me misurasse ogni parola.
Scritta in francese, lingua che
Falcone sapeva leggere ma
non scrivere, e modificata in
italiano.
Un esempio. A proposito

dei poliziotti e magistrati as-
sassinati dalla mafia, lei aveva
scritto che «alcuni avevano
commesso errori, sottovaluta-
zioni, approssimazioni, anali-
si superficiali. Non si scherza
con Cosa nostra». Falcone in-
tervenne e precisò che erano
stati uccisi «nonostante le lo-
ro indiscutibili capacità pro-
fessionali, anche per minime
disattenzioni o errori di valu-
tazione e di analisi. Non è
possibile distrarsi con Cosa
nostra». L'ultima frase, nel te-

sto pubblicato in Italia è usci-
ta ancora diversa: «Purtroppo
in questa difficile battaglia gli
errori si pagano».

In mi passaggio dedicato ai
rapporti tra mafia e imprendi-
toria, la giornalista aveva
scritto che, in certe situazioni,
«la contiguità è un delitto»;
affermazione che Falcone
modificò in «può diventare
un delitto». «È molto più
blando», sottolinea Padovani,
che poi si sofferma sul brano
finale, all'ultima pagina: «Io
avevo scritto "In Sicilia la ma-
fia colpisce soltanto i servitori
dello Stato che lo Stato non
riesce a proteggere". Lui ha
cancellato quel soltanto».

Chissà se mentre chiudeva
il libro con quella correzione
Falcone pensò a sé, protetto
ma non abbastanza, saltato in
aria qualche mese più tardi
assieme alla moglie e tre
agenti di scorta. Anche du-
rante i ventidue pranzi con
Marcelle Padovani, mentre lui
mangiava e parlava e lei pren-
deva appunti, fino all'imman-
cabile bicchiere di vodka,
c'erano sempre gli uomini
della sicurezza; all'erta ma a
debita distanza.

Il racconto di Padovani si
allarga alle foto che la ritrag-
gono con Falcone, una volta a
tavola e un'altra alla presenta-
zione a Parigi, e rivela la vo-
lontà del giudice-scrittore di

uscire dai luoghi comuni sulla
mafia per svelarne la natura
autentica, inestricabilmente
legata alle radici siciliane e al-
la cultura dell'isola. La stessa
del magistrato che per certi
versi si rispecchiava negli
«uomini d'onore», per com-
prenderne e contrastarne me-
glio i presunti valori, oltre che
i delitti. Arrivando alla con-
clusione che Cosa nostra non
è un Antistato, come altri so-
stenevano in quel periodo, al-
tri rappresentanti delle istitu-
zioni, bensì uno Stato paralle-
lo e illegale che offre ai citta-
dini ciò che lo Stato legale
non è capace di offrire.

Risalendo al primo incon-
tro, in una sera del lontano
1983, nel palazzo cli giustizia
palermitano buio, blindato e
deserto, da cui scaturì un arti-
colo per il Nouvel Observa-
teur sul «piccolo giudice» che
combatteva la mafia, nelle
cinque puntate del podcast,
Padovani ripercorre la vita e la
morte di un Falcone come po-
chi lo hanno conosciuto. De-
scrivendone, come ha fatto
pure nel suo ultimo libro inti-
tolato Giovanni Falcone tren-
t'anni dopo (pubblicato da
Sperling & Kupfer), il tratto
anche ilare, scherzoso e
sdrammatizzante. Ma sempre
rigoroso e scevro da protago-
nismo: «Ha voluto essere un
simbolo di magistrato. E lo è
diventato». e RIPRODUZIONE RISERVATA
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Sul nostro sito

Voci da Capaci
e i contenuti
per gli studenti

N 

eIl'episodio speciale
del podcast
«Corriere Daily» di

lunedì 23 maggio, la
strage di Capaci viene
ricostruita da Giovanni
Bianconi con le
comunicazioni radio della
polizia: dalle prime notizie
dell'esplosione fino
all'informazione sulla
morte di Falcone.
Sul Corriere.it è già
disponibile «La mafia
raccontata ai ragazzi»: lo
speciale (con Roberto
Saviano, tra gli altri)
dedicato ai più giovani.

Documenti
Sopra, l'ultimo
dei 22 lunghi
pranzi
intervista tra
la giornalista
Marcelle
Padovani
e il giudice
Giovanni
Falcone, alla
Casina Valadier
a Roma,
nel settembre
1991. A
sinistra, alcune
pagine del
dattiloscritto
originale di
«Cose di Cosa
Nostra» con
le correzioni
di Falcone
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